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Lo Stato dei servizi 
GIANFRANCO BORQHINI 

^ ^ V uando si parla di riforme istituzionali, in gè-
• > nere si fa riferimento a quelle più propria-
M J mente politiche: alla riforma del Parlamento 
^ • ^ e dei suoi regolamenti, al riordino della auto-

• ^ • • ^ nomie, alla legge elettorale, ecc. ecc.. Oppu
re ci si riferisce alla necessità di tutelare meglio certe 
libertà, come quella di informazione o quella di concor
renza, attraverso una apposita legislazione antitrust. È 
giusto che sia cosi dal momento che questi problemi 
rappresentano, per cosi dire, il cuore della questione 
istituzionale, Ma per la gente lo Stato non è soltanto 
questo. Lo Stalo sono anche le Poste, le Ferrovie e i 
Telefoni. Lo Slato 6 la pubblica amministrazione, sono 
la scuola e gli ospedali, le Partecipazioni statali e le 
aziende municipalizzate e quando si parla della urgente 
necessità di riforme Istituzionali molli pensano che que
sto debba significare anche servizi migliori e una pubbli
ca amministrazione più vicina ai cittadini e più efficien
te. Se si vuole parlare alla gente bisogna perciò tenere 
conto di questo fatto e, anche se la priorità va data alle 
riformo più propriamente politiche, bisogna accingersi 
ad affrontare, con lo stesso spirito di collaborazione e 
ricercando le necessarie convergenze, anche queste 
questioni. 

La sinistra potrebbe (e dovrebbe) prendere una inizia
tiva In questo senso, tanto più che è ormai chiaro a tutti 
che proprio II ritardo nel dotare l'Italia di una moderna 
rete di servizi è fra le cause principali della perdita di 
competitività della nostra economia e di un certo degra
do della qualità della vita. Ma la sinistra è ostacolala a 
muoversi con la necessaria rapidità in questa direzione 
dal perdurare al suo interno di un pregiudizio di tipo 
statalistico; dal perdurare cioè della convinzione che 
soltanto la «gestione diretta» da parte dello Stalo dì 
determinati servizi no garantisce li carattere sociale e 
pubblico. Cosi Invece non 6. L'esperienza ha dimostrato 
elio spesso la gestione dirotta da parte dello Stato è 
causa di tali disservizi e di cosi pesanti diseconomie da 
vanificare il carattere sociale del servizio slesso. Non si 
comprenderebbe, del resto, il relativo consenso che la 
linea delle privatizzazioni ha Incontralo presso larghi 
settori della opinione pubblica, anche popolare, se non 
si tenesse conto di questo fatto. 

Una volta ribadito che vi sono «servizi» I quali non 
possono che ossero gestiti direttamene dallo Slato (val
ga per tulli II caso della scuola, posto che lo si possa 
considerare un «servizio»), in lutti gli altri casi si deve 
favorire la trasformazione degli enti (e delle aziende) 
che erogano i servizi in «imprese». Si dove, In altre paro
le, avviare un processo di deministerializzazione e dare 
vita nelle forme più opportune, ivi comprese quelle della 
spa, a imprese che operino sul mercato come tali e, 
sopraltutto, che siano gestite e organizzate. 

Non si tratta, da parte nostra, di cedere a mode 0 di 
subire l'Influenza ideologica altrui, SI traila Invece di 
comprendere che proprio perché dalla qualità ed effi
cienza del servizi dipende in larga misura i) ritmo e la 
qualità stessa del nostro sviluppo, si debbono trovare 
torme di gestione più adeguate. Ciò che era valido agli 
albori del secolo o nella fase del decollo industriale non 
lo 6 più oggi, I servizi che gli enti (dalle Ferrovie alle 
Poste, al Telefoni, allo stesso Enel) debbono fornire 
sono ormai lali e lami e in taluni casi cosi sofisticali da 
richiedere formo «imprenditoriali» di organizzazione e 
di erogazione. Ecco perchè si deve accelerare al massi
mo la trasformazione (per altro In allo) delle aziende 
statali In Imprese il cui capitale sìa, ovviamente, a mag
gioranza pubblica ma I cui dirigenti abbiano la qualifica 
e l'autonomia del manager, Per converso si deve elevare 
al massimo (attraverso apposito riforme) la capacità di 
Indirizzo e di controllo del ministeri (o dei Comuni). 

L a via da imboccare è insomma quella della 
separazione Ira le funzioni di Indirizzo e con
trollo e la gestione; è quella della creazione 
di un vero e proprio sistema di «imprese pub

i c a » pliche» in grado di fornire al paese i servizi 
dei quali ha bisogno ed e quella della Introduzione, 
anche nel campo del servizi pubblici, dei parametri del
la produttività e della efficienza con tutto ciò che questo 
significa in termini di relazioni industriali e di organizza
zione aziendale. In fondo, si traila di estendere al siste
ma del servizi la formula delle imprese a partecipazione 
statale. Non in tulli i campi ciò è possibile, ma in molti 
certamente lo è e da quelli si tratta dì cominciare. 

Naturalmente, se si vuole estendere questa particola
re forma di Intervento dello Stato occorre non solo 
procedere al riordino degli enti ma anche ad una revi
sione dei loro statuii per porre fine, anche nelle Parteci
pazioni statali, all'attuale «vuoto normativo» che rende 
sempre possibile (se pure in forme diverse) quella com
mistione fra funzioni dì indirizzo (propriamente politi
che) e gestione delle imprese (che spella invece ai ma
nager) che tanto ha nuociuto allo sviluppo del paese. 

Negli Usa razzismo in diretta tv 
Celebre conduttore sospeso dopo un'intervista 
se la cava con l'autocritica, ma non è il solo... 
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E' nera, è povera: 
dunque non è normale 
B NEW YORK. Ancora una 
gaffe razzista in diretta tv, Un 
altro mattatore del telescher
mo in castigo che chiede scu
sa, È John Rowland, «anchor
man» di una stazione tv locale 
di New York, la Wnyw, canale 
5. L'ultima ospite della sua tra
smissione era stata la signora 
Joyce Brown, nera, professio
ne barbona, domiciliata sui 
marciapiedi all'angolo tra la 
Seconda avenue e la 65esìma 
strada, sulla griglia del riscal
damento di un ristorante di 
lusso, che qualche mese (a era 
stata ricoverata a forza In una 
casa di cura per malati menta
li ed è torna libera martedì. 
Ecco un assaggio del modo in 
cui l'ha strapazzata. 

L'«ancharman» Rowland, 
combattivo. «Lei sostiene di 
essere normale, Dice che l'u
nica cosa che non va in lei è 
che è senza casa. E invece io, 
che le passavo accanto (bon
tà sua non ha detto "le passa
vo sopra" ndr) tutti i giorni 
l'ho vista che parlava tra sé e 
sé a voce alta. Ho provato a 
darle dei soldi Lei a volte li ha 
presi. A volte gli ha dato fuo
co. Lei defecava sul marcia
piede, pisciava sul marciapie
de. Come fa a dire che l'unica 
cosa che non andava era l'es
sere senza casa?". 

Al che con grande calma la 
signorina Joyce «La ragione 
per cui pisciavo sul marciapie
de è che non avevo nessun 
altro posto dove farlo». 

Rowland, sempre più ag
gressivo. «Scommetto che lei 
sarebbe morta congelata se 
non l'avessero ricoverata, 
Non si sente meglio adesso di 
tre mesi \aì» 

Brown «Sono la stessa per
sona di tre mesi fa» 

La colpa della signorina Joyce Brown è quella dì 
essere povera e soprattutto nera. Così è finita per 
qualche giorno in un manicomio. Una volta tornata 
in libertà è stata chiamata da un celebre anchor
man di una tv di New York che l'ha letteralmente 
aggredita con un frasario razzista. Sospeso dal la
voro per le proteste dei telespettatori, anche lui, 
come tanti altri, se l'è cavata con un'autocritica... 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND GINZBERQ 
Rowland, agitato: «A me 

sembra che lei stia molto me
glio invece», 

Brown: «Perché ho un vesti
to pulito? No, guardi, la mente 
è la stessa». 

Rowland: «Ma non ha grati
tudine per il fatto che non le 
hanno fatto pagare nulla?» 

La signorina Brown: «Che 
c'entra ora la questione dei 
soldi? Qui stiamo discutendo 
del mio diritto a non essere 
internata a forza in manico
mio». 

Rowland decisamente agi
tato: «E i miei diritti dì contri
buente? Devo essere costretto 
a camminare tra gente che pi
scia sul marciapiede?» 

È continuata su questo tono 
finché ad un certo punto giu
stamente la signorina Brown 
si è alzata e se n'è andata, La 
stazione tv è stata sommersa 
da centinaia di telefonate di 
spettatori indignati per il mo
do in cui era stata trattata dal
l'intervistatore, convinti che il 
vero pazzo furioso fosse lui, 
Rowland è stalo sospeso sen
za paga. Ed è ricomparso sugli 
schermi per scusarsi dì essere 
stato così «violento, scortese 
e insensibile». 

Il lettore giudichi nel men
to. Quanto al cronista di cose 
americane, a questo punto 

non ne può più davvero dì 
quelli che chiedono scusa in 
pubblico. Che fanno, come si 
dice in altri lidi, l'autocritica. 
Non si era spenta l'eco delle 
scuse chieste da «Jìmmy II 
Greco» agli sportivi negri della 
«coscia lunga» grazie alla lun
gimiranza dei padroni dei loro 
trisavoli schiavi. E prima anco
ra, solo per limitarci ad alcuni 
esempi, avevamo sentito le 
scuse di Reagan per l'Iranga-
te, quelle di Ivan Boesky per 
aver messo via miglioni di dol
lari con l'agiottaggio in Borsa, 
quelle di Gary Hart per aver 
mancato di giudizio scopando 
Donna Rice, quelle di questo 
o quel candidato presidenzia
le per aver offeso questo o 
quel rivale, e cosi via. 

L'idea di uno che chiede 
scusa in pubblico a vero dire 
non c'è mai piaciuta. Nella 
forma in auge nel «socialismo 
reale» avevamo cominciato a 
diffidarne in tenera età, da 
quando avevamo letto che 
Bukharin al processo del 1936 
aveva confessato e sì era fatto 
l'autocritica per aver tradito il 
suo paese al soldo di Hitler e 
del Mikado. E l'adesione al 
Pei era nata anche perché un 
vecchio compagno ci aveva 
una volta spiegato che To
gliatti l'autocritica non l'aveva 

mai fatta. E ogni volta che ci 
siamo imbattuti in autocriti
che che qualcuno ha fatto 
(quelle di molti dirigenti cine-
sì all'epoca della rivoluzione 
culturale) o ha rifiutato di fare 
(Hu Yaobang o Dubcek, tanto 
per fare un paio di esempi), 
abbiamo avuto conferme del
la fondatezza della nostra dif
fidenza istintiva. 

Anche in tutte queste scuse 
in pubblico in America, talvol
ta stucchevolmente lacrimo
se, c'è qualcosa che non ci 
quadra. Che si chiamino «au
tocrìtica» o «apology», sotto 
c'è sempre qualcosa di falso e 
di forzato. Che rivelano qual
cosa dì marcio ben più in pro
fondità. Si fanno, a ben vede
re, non perché la gaffe abbia 
violato come eccezione una 
regola di candore e irreprensi
bilità, ma al contrario perché 
c'è un momentaneo rilassa
mento in una regola di men
zogna e ipocrisia. Se Reagan e 
Hart non fossero stati.colti sul 
fatto non avrebbero avuto bi
sogno dì chiedere scusa; se «Il 
Greco» avesse tenuto la bocca 
chiusa avrebbe potuto conti
nuare tranquillo e pensarla 
come buona parte dell'Ameri
ca profonda sui negri e perce
pire il suo mezzo milione dì 
dollari di gettoni all'anno; se 
Rowland non si fosse lasciato 
trascinare - come ha detto 
nelle sue scuse - dall'emotivi
tà, avrebbe potuto tranquilla
mente continuare a scavalca
re ogni mattina, recandosi al 
lavoro, il corpo di Joyce 
Brown. Non sappiamo come 
la pensi il lettore, ma noi pre-
fenamo di gran lunga gli scan
dali alle autocritiche di conve
nienza 

Intervento 

L'innovazione tecnologica 
e un nuovo sistema 

dei diritti dei lavoratori 

GUIOO BOLAFFI 

• ampio documento di base della L' Direzione del partito per la Con
ferenza nazionale delle lavoratri
ci e dei lavoratori comunisti pro-

• • • • • • • • • pone interessanti e coraggiose 
riflessioni sulla situazione economico-socia
le del paese. I grandi e per molti aspetti terri
bili cambiamenti avvenuti in questi anni nella 
produzione, nella condizione del lavoro e 
dei rapporti sociali, obbligano a ripensare 
consolidati luoghi della tradizione teorica e 
politica del lavoro dipendente. Nelle condi
zioni dell'oggi questa operazione si presenta 
non tanto come necessità, ma come una 
chance per rilanciare una sua nuova funzio
ne di governo che, per paradosso, proprio la 
natura contradditoria della ristrutturazione 
capitalistica pone di nuovo all'ordine del 
giorno. Nella storia del Movimento sindacale 
ed operaio le questioni della democrazia 
economica e di quella industriale hanno vis
suto vicende alterne e per molti aspetti op
poste. Luna sembrava dover escludere o pe
nalizzare l'altra, L'avvicinamento a forme di 
governo e di controllo delle grandi variabili 
della politica economica e di distribuzione 
del reddito ha quasi sempre comportato l'al
lontanamento o l'aftievolimento dell'impe
gno sulle questioni più immediate delle con
dizioni di lavoro. Pu proprio qui che la politi
ca dell'Eur segnò uno dei suoi principali limi
ti ampiamente sfruttato dalle forze moderate 
e dal padronato. Oggi è impensabile e irreali-
stico lottare per la piena occupazione ed il 
riequilibrio delle gerarchle sociali, dì reddito 
e territoriali (democrazia economica) senza 
al contempo procedere ad un avanzamento 
nei livelli e nelle regole che presiedono la 
quotidiana vita lavorativa nelle aziende (de
mocrazia industriale). La riforma della politi
ca economica e delle istituzioni che la gover
nano non può dunque avvenire prima e a 
prescindere da quella delle relazioni tra le 
parti sociali nei luoghi di lavoro. Proviamo 
ad esempio ad indagare sul nesso, oggi così 
strìngente, tra condizione di lavoro, conflitto 
ed innovazione. È ormai chiaro che l'innova-
zione, e non solo per I suol effetti sul proces
so lavorativo strettamente aziendale, presen
ta una gamma di alternative di compatibilità. 
L'introduzione delle nuove tecnologie, co
me detto anche nel documento, può svilup
pare la divisione taylorìstica del lavoro o al 
contrario può essere il punto dì partenza per 
occupazioni a contenuto professionale più 
elevato e più adeguato alla dignità umana. La 
scelta tra queste due alternative, tra loro op
poste, non è risolvibile considerando le poi 
tenzialità tecnologiche in sé, perché il pro
blema assume i contorni di un conflitto cul
turale e di Interessi, profondamente contra
stanti, tra lavoratori ed imprenditori sia sui 
fini economici e sociali dell'uso delle tecno
logie che sul controllo delle loro conseguen
ze. Per il sindacato è ormai vitale contestare 
la prevalente concezione di tecnologia a 
senso unico secondo cui per il raggiungi
mento dì risultati ottimali un insieme di co
noscenze tecnologiche si esprime solo in 
una determinata classe di strumenti produtti
vi. Fatto questo che condiziona in modo rìgi
do l'organizzazione del lavoro ed il modello 
delle relazioni industriali. La verità è che non 
solo i problemi della produzione presentano 
sempre più di una alternativa, ma anche che 
l'attuale stato della tecnologia richiede or
mai per il suo efficace funzionamento un li
vello di collaborazione umana decisamente 
alto. È dunque proprio l'innovazione che ri
mette in discussione l'attuale mediocre stato 
delle relazioni industriali e la funzione deci
sionale oggi assegnata al lavoro dipendente. 

Su questo impianto di analisi è ormai ma
tura la constatazione che nelle presenti con
dizioni al sindacato non basta più contratta
re le conseguenze occupazionali, professio
nali ed organizzative'che le, nuove tecnolo
gie determinano sul lavoro. È la natura stessa 
dell'innovazione che va affrontata per cerca
re preventivamente di evidenziare il tratto 
sostanzialmente deterministico che ad essa 
viene attribuito dalle aziende nell'intento dì 
legare il lavoro secondo modalità di ferrea 
subordinazione. In via generale l'obiettivo 
può essere quello dì ridurre o annullare que
sto modello avanzando possibili e realìstiche 
alternative che facciano dell'innovazione lo 
strumento per diverse condizioni di lavoro e 
per più avanzate forme dì relazioni industria

li. In gran parte del nuovi processi tecnologi-. 
ci ad alta integrazione si presentano spesso 
significativi gradi di disadattamento rispetto 
a situazioni progettualmente non previste. 
Questo fatto richiede ai lavoratori di sopperi
re attraverso livelli crescenti di collaborazio
ne. Tutto ciò non può continuare senza che 
si modifichino i livelli e la qualità del potere 
decisionale e di intervento dei lavoratori. Per 
certi versi sono le stesse condizioni oggetti
ve della produzione che oggi pongono il pro
blema del consenso e delle forme della sua 
espressione politica al centro di un nuovo 
sistema dei diritti dei lavoratori. Ed è proprio 
in ragione di ciò che ritengo opportuno tor
nare a riflettere sul significato che in queste 
condizioni vengono assumendo il conflitto e 
la partecipazione. Ora a me pare che essi 
non si presentino più in sé alternativi per i 
lavoratori ed il sindacato, ma come strumen
ti cut di volta in volta ricorrere per organizza
re e far prevalere l'antagonismo e la lotta 
sociale. Essi sono in sostanza mezzi e non 
fini. Essendo il fine rappresentato dall'obiet
tivo di far emergere le alternative che sono 
connesse alle innovazioni e che consentono 
ai diritti del lavoratori di procedere in paral
lelo con lo sviluppo delle nuove tecnologie. 
Per il sindacato si pone inoltre il problema di 
riuscire a rappresentare gli interessi e le do
mande poste dai diversi gruppi dì lavoro di
pendente oggi presenti all'interno del ciclo 
produttivo. 

C iò fa sì che anche la solidarietà 
quale fondamento essenziale 
della rappresentanza sindacale 
può continuare a valere solo e 

• • • • • 1 nella misura in cui si pone non 
come presupposto, ma come sintesi dell'a
zione rivendicativa e contrattuale rispetto a 
diversità crescenti e in sé ineliminabili. La 
necessità di un decisivo passo In avanti sul 
terreno dei diritti dei lavoratori per nuove e 
più incisive forme di partecipazione è dun
que all'ordine del giorno. Le esperienze fin 
qui (atte in tema di diritti informativi sono 
largamente insufficienti. Ferma restando 
l'autonomia e la sovranità delle parti sulle 
materie di loro competenza, non vi è dubbio 
che la prassi e le procedure largamente in
formali e occasionali che hanno contraddi
stinto gran parte di queste esperienze indica
no la necessità di nuovi e più strutturati luo
ghi di confronto capace di consentire, nel 
tempi e modi dovuti, almeno una conoscen
za sufficiente delle modalità e delle finalità 
lungo cui l'innovazione tende a procedere, 
L'informalità e l'assenza di procedure, anzi
ché valorizzare, tendono ormai sempre più a 
limitare e predeterminare gli spazi di libertà 
dell'azione rivendicativa e ad impedire un 
concreto avvicinamento a sistemi di codeci-
sione tra impresa e lavoratori. Queste pre
messe generali Implicano nuovi e più radicali 
interventi sindacali in azienda. Le implicazio
ni sociali determinate dall'impatto delle in
novazioni tecnologiche operano soprattutto 
sulla struttura dei ruoli e dei valori dei lavora
tori. Le tendenze in atto sono preoccupanti 
se si considera che la debolezza contrattuale 
del sindacato costringe spesso ì lavoratori ad 
oscillare tra posizioni dì rifiuto ad oltranza e 
di passiva accettazione. L'informatica può 
condurre alla scomparsa di tradizionali divi
sioni sociali, tra ruoli precosiituiti. Per esem
pio sarà sempre più difficile distinguere tra 
un addetto al terminale di una linea automa
tizzata e un impiegato al terminale di un uffi
cio acquisti. Entrambi gestiscono informa
zioni e varianze, eseguono analisi e sintesi dì 
dati, ma non prendono decisioni limitandosi 
a trasmettere dati da un ente all'altro Questa 
tendenza a un livellamento sempre più spin
to nei ruoli e nei compiti di un numero cre
scente di lavoratori tende a produrre un pa
norama sociale di fabbrica in cui ristrette 
fasce di individui assumono le decisioni (fi
gure emergenti), mentre tutti gli altri sono 
ridotti a semplici esecutori. Inoltre in questi 
sistemi integrati assistiamo ad un fenomeno 
dì progressivo isolamento degli individui tipi
co di una situazione in cui le comunicazioni 
avvengono attraverso videoterminali. Ciò 
conduce ad effetti devastanti non solo sul 
piano psicofisico ma anche dell'esasperazio
ne dell'individualismo sia come condizione 
sociale che come risposta ali'appiattimento 
funzionale. 
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• 9 L'assns'iimo dell'ex sin
daco di Palermo Insalaco ha 
messo allo scoperto tulle le 
tensioni rhr attraversavano il 
sistema di potere che ha go
vernato quella alti . Molti 
equilibri si sono rotti e non più 
ricomposti In un'intervista, 
apparsa ieri sul Corriere della 
Sera, il presidente della Re
gione siciliana dice che «qual
cuno, leggendo ì giornali, può 
farsi l'idea che Insalaco sia un 
martire mentre il suo omicidio 
è maturalo in una zona grigia 
dove mafia e politica vanno a 
braccetto» L'on Nicolosi ri
tiene quindi che Insalaco ope
rava in questa «zona grigia». 
Ma chi c'è e chi operava in 
questa «zona grigia»7 Se le co
se stanno come dice il presi
dente della Regione siciliana 
si deve fare l'ipotesi che Insal-
co, che «non è un mariin.'". è 
stato assommato per evitare 
che diventale, per il «cupolo
ne- che governa la «zona gri
gia», ciò che Buscetta è stato 
per la cupola giudicata al ma-
xiprocesio Tutto e possibile. 

Noi non abbiamo mai soi-

tovalutato te reazioni degli uo
mini della «zona grigia», so
prattutto quando si trovano in 
difficoltà. In queste occasioni 
possono ricorrere all'omici
dio. Non sottovalutiamo altre 
armi, usate dal «cupolone» 
per demotivare e infangare i 
nemici, coloro che combatto
no a viso aperto la mafia. 

Su l'Unità di venerdì scorso 
avrete letto le disavventure di 
un settimanale, l'Europeo, 
che finiranno in tribunale 
Sempre venerdì. 1! giornale di 
Montanelli scopre che «negli 
atti della prima Antimafia si 
parìa dei rapporti che, specie 
in tempi del governo Milazzo, 
ci sono stati tra Guarrasi e 
l'on. Macaluso». Chi ne parla? 
Non si dice. Si dice invece che 
«il comunista Pio La Torre di
fese Vito Guarrasi» e che nella 
sua relazione il deputato co
munista assassinato (relazio» 
ne scritta insieme a Cesare 
Terranova, ndr) disse che non 
andavano inserite nella rela
zione dell'Antimafia «alcune 
pagine biografiche riguardanti 
alcune persone del mondo 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Gli abbagli 
dell'anticomunismo 

politico ed economico sicilia
no che non avevano nessun 
rapporto col fenomeno ma
fioso», La Torre e Terranova 
scrissero in quelle pagine che 
«si volevano Intorbidare le ac
que». E il Giornale continua a 
farlo oggi dopo tanti anni, at
traverso un noto sicofante. Il 
nome dì Guarrasi è tornato a 
galla perché è oggi avvocato 
di quel Cassina che da quara
ntanni, a Palermo, ha avuto in 
appalto la manutenzione stra
dale ma anche gli amministra
tori del Comune. Guarrasi è 
avvocato dell'Eni, della Moti-
tedlson e di tanti potenti e po
tentati siciliani. Macaluso è 
stato negli anni scorsi suo 
amico? E allora gatta ci cova. 

Eh no, cari signori. 
Ecco rapidamente la storia 

di un rapporto che rivendico 
come una pagina bella della 
mia vita. Nel 1946. nella pro
vincia di C&ltanissetta sì svi
luppò un grande e forte movi
mento di contadini che occu
pavano le terre incolte o mal-
coltivate. In quel periodo, 
avevo allora 22 anni, ero se
gretario della Camera del La
voro di quella provincia e con 
altri giovani compagni dirige
vo quel movimento. Nel mo-
i ionio più alto e critico dello 
contro con i gabellieri mafio-
w, Li Causi che dirigeva il Pei 
in Sicilia, rn. chiamo a Paler
mo per dirmi che i prìncipi 

Lanza di Trabia, proprietari di 
alcuni dei feudi occupati dal 
contadini chiedevano una 
trattativa per esaminare la 
possibilità di estromettere I lo
ro affittuari mafiosi, che tra 
l'altro non pagavano il canone 
d'affìtto, che rispondevano ai 
nomi dì Calogero Vizzinì, 
Genco Russo e altri soci. Al 
tempo stesso si trattava per fa
re subentrare,nell'affitto le 
cooperative dei contadini. In
contrai quindi in quell'anno il 
principe Galvano Lanza e il 
suo amministratore ed amico 
avvocato Guarrasi. nello stu
dio di questi, in via Discesa 
dei giudici. L'accordo fu rag
giunto. 

Ricordo ancora che dopo 

aver firmato il pre-contratto, 
Galvano Lanza mi disse «Ora 
lei va a Mussolemi a comuni
care la notizia dell'accordo, 
io parto per Londra!». Le rea
zioni infatti furono feroci e 
sanguinose. Bisogna forse ri
scrivere la storia di quei gior
ni. Guarrasi nel 1948 fu poi 
candidato alle elezioni nazio
nali per il Fronte popolare, 
come rappresentante del par
tito democratico del lavoro dì 
Mole, Ceravolo, Cerabona e 
Nasi. Cerne amministratore 
delle miniere dì zolfo delta 
stessa famìglia Trabia si con
trappose al gruppo degli indu
striali mafiosi che faceva capo 
al deputato democristiano Ca
logero Volpe. Negli anni se
guenti l'avvocato Guarrasi 
rappresentò l'Eni di Mattel in 
Sicilia in contrapposizione 
con la compagnia americana 
Gulf e a quel mondo politico 
che voleva escludere l'azien
da di Stato dalle ricerche pe
trolìfere nell'isola. 

L'incontro nel governo Mi
lazzo nasce da queste scelte. 
E non a caso in quegli anni gli 

amici poetici dì Guarrasi non 
sono solo i comunisti, non è 
solo Enrico Mattei, ma anche 
esponenti del vecchio popo
larismo democristiano. E do
po? Dopo Guarrasi è diventa
to consulente di quasi tuttii 
presidenti della Regione sici
liana, degli enti statali e regio
nali, dei potenti dì Sicilia e 
fuori della Sicilia. È un grande 
avvocato e fa il suo mestiere. 
Ma le sue scelte politiche non 
sono più quelle degli anni 40 e 
SO. E anche te sue amicizie 

golìtìche non sono più quelle, 
ono passati 30 anni. Pio La 

Torre e Cesare Terranova co
noscevano questo itinerario 
quando parlavano di «torbide 
manovre» che, allora come 
ora, partono dal «cupolone» e 
arnvano dove possono. Mon
tanelli è certo estraneo al 
mondo del «cupolone" e sa 
bene come stanno le cose 
Ma è un'anticomunista visce
rale e come direttore del Gior
nale legge un peezo contro ì 
comunisti, vede rosso e non 
distinaue pnl. Gli è capitato al
tre volte con articoli scritti 
sempre dallo stesso leofante 
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